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I. 

Aucoi’ Prometeo catenato è al monte : 
iinsio dei cieli il figlio della terra 
cui primamente il dio brillava in fronte. 

La rupe con sue stesse braccia afferra, 
ma con Taniraa il sole, onde già trasse 
fuoco immortale e imperitura guerra. 

Risorge il sol, tra nuvolaglie basse, 
dai piani ov’egli un di, fanciullo ancora, 
avea sua casa, avanti che penasse. 

Ecco, ripensa la natia dimora 
e i dolci sonni e il plleril capriccio 
della sua poca umanità d’ allora. 

Ricorda; e già nel suo fronte massiccio 
sembra placarsi in un desio lontano 
il solco dell’eroico raccapriccio. 

Ma quel ricordo è suscitato invano 
or che ritorna l’aciuila feroce 
per isbranare il cuore del titano. 

Urla Prometeo, tuono è la sua voce : 

« Aquila eccelsa, artigli e rostro alati, 
in me divora quel che più mi nuoce. 

poi che alla rupe ho i sensi incatenati: 
pasci il mio cuore, dànne impeto all’ale, 
chó, pur, nel tuo gran volo oi si dilati. 

Aquila del mio sogno, o trYonfale 
mia volontà di cielo: in te che spazii 
libera, in alto, ben m’è dolce il male 
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ohe mi dài tu. se del mio euor ti sazii 
" « . 1 ! - 



Aquila dol mio sogno, io stesso immolo 
a te che sei di me miglior cotanto 
il mio tormento condannato al suolo. 

Così! frugami il petto! e poi soltanto 
fa ch’io ti veda ascendere pei cieli, 
al solo onde ho rapito il fuoco santo! * 

Ij’eroe sì grida. E artigli e rostro aneli 
han giil pasciuto; e l'ale battou l'aria. 

Ei guarda come il volo alto s’incieli. 

Guarda; e la sua potenza solitaria 

tutta gli splendo entro ì grandi occhi ardenti 

come un di nell’ impresa temeraria. 

Or che, nel vuoto petto, ixrlano i vènti 
ov’ ora il cuor dell’uomo, ei tutto ignora : 
gli amori antichi o gli ultimi tormenti. 

Nè più ode salire a lui sonora 
la canzone degli uomini che amava, 
nè scorgo piti, tra i raggi dell’aurora, 

salir dai tetti, ove il destino grava, 
il lieve fumo dol fuoco asservito 
che illuminò la cieca anima schiava. 

Or nulla ei sa, nel folgorìo rapito, 
sol vigilando - immortalmente solo - 
il suo cuor che sormonta rinlìnito. 

l’alato cuore, dianzi greve al suolo, 
che. scevro ormai d’ogni servilo istinto, 
libero spazia i cieli azzurri a volo, 

benché l’eroe resti alla rupe avvinto. 


II. 


Egli or rammenta che un meriggio, quando 
atroce più si torturava, e, a terra, 
cieco mordeva la montagna urlando; 

quel dio - cui non la trista anima afferra - 
gli fu propizio un'ora, dal suo fato 
stornando gli aspri spiriti di guerra. 
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E il elio, volando in suo volere alato 
ohe avvampa al folgorìo di sua natura 
e morte e vita e amor«‘ ancor non nato, 

scese dai cieli della gioia pura, 

non mesto, poi, ma, in suo splendor, più blando, 

al monte ove il titano era in tortora. 

Non giù l’eroe d’orror balzò, guardando 

fermo o sereno il volto di colui 

che pur gli parve augusto e venerando. 

Ma disse il dio: « Piglio, - cui troppo fui 
crudele, e nel presceglierti a strappare 
da me la fiamma per vamparno altrui, 

e nel darti tormento secolare 

poi che svelasti a schiavi, ancor non degni 

di libertù, l'essenza mia stellare, - 

ormai troppo hai sofferto, e in me gli sdegni 
giù son caduti. È giusto ch’abbi pace. 

Libero vieui ai miei celesti regni ! » 

E allur balzò Prometeo, più tenace 
aggrappando il macigno, e al dio propizio 
con urlo immenso s’ arcUò pugnace : 

« Ombra ingannevole, ecco il mio supplizio ; 
questo che tu mi dùi con tua clemenza 
che offusca in me l’angelico giudizio. 

i 

No ; liberarmi tu non puoi, ch’io senza 
questo umano mio cuor non posso ancora 
vivere entro il mutar dell’apparenza. 

Tu non redimerai me, cui divora 
un non placato ancor mai desiderio 
di libertù che ai cieli m’innamora. 

Oh, non ancor son degno. Un vituperio 
d’antiche vanitù contrasta e grava ^ 
il dio ch’io di me stesso in me matorio. 

E ancor la tenebrosa mente è schiava 
dei sofismi che amò nei regni bui 
dove cieca una volta brancolava. 
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Non dio tu sei, ma l’ombra di colui 
ch’io, certo, un giorno, incarnerò sublime: 
distruggendo me stesso e quel ch’io fui. 

Or tu lasciami qui, dove m’opprime 
la carne oscura ch'io dissolvo in luce 
nella giusta agonia che mi redime. 

Ch'io mi torturi incatenato e truce 
per farmi puro d'ogni basso istinto, 
degno doirarmonia che mi seduce. 

Guarda: adorando, io bacio il sasso, tinto 
del mio sangue, e lo piaghe io bacio, o queste 
catene orrende in cui mi giaccio avvinto ; 

e canto, ilare, al sole e allo tempesto, 
fra gli spasimi acuti dei tormenti, 
con voce immane più che tuon celeste 

ma più dolce del mormorio dei vènti 
nello solvo che infiora primavera: 
io canto aU’uomo ch’egli iddio diventi. 

Or va; lasciami ancor sulla scogliera 
dove l’avvonto del mio sogno affretto. 

Io te sarò, ma in deYtà più vera ». 

Prometeo cosi disse. E allor l'aspetto 
del dio più folgorò, mentre al titano 
ancor l’artiglio straaTava il petto. 

E il nume i cieli or trascorrea lontano, 
spargendo alato musiche in sua via, 
ondo nel fiammeggiar inoridYano, 

mentre anche l’ombra ardeva solatìa, 
l'urlo deirUom giungesse al grembo oscuro 
deH’iiniverso, e, in tremula armonia, 

l'annunzio andasse ai regni del Futuro. 

111 . 

Ancor l’eroe sta catenato al monte, 
che, a notte, or s’incorona, ermo, di stelle, 
culminante ansietù dell'orizzonte. 

Al figlio della terra, per novello 
pene, è rinato il non mai spento cuore 
che a lui la non mai sazi.a aquila svelle. 
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Ma or non più, che nel notturno orrore 
la rapace è nel nido, ed è l’insonne 
eroe placato nel fuggir dell'ore. 

Ricorda egli il sorriso delle donne 

che un tempo amava, e le dolcezze e gli agi 

in case e in templi folti di colonne; 

rammenta le opulenze noi palagi 
d'oro ove l’uomo è servo delle cose 
e l’anima si stempra in molli ambagi ; 

e rivede campagne luminose, 
ferventi d’opre e di canzoni, denso 
di grani e viti e pecore lanose. 

Tali industrie o dolcezze e ricompense 
accorto ei giù traeva, àlacre pace 
donando e pio fcatiche e gioie intense. 

Ma egli, anche, temprò l’arme pugnace 
per franger dentro il cuor nemico gli odi 
o suscitar grimbelli a umane audacie. 

Bene, anche, a vincer vYolenze e frodi, 
svelò l'ìnsita Logge dall’impura 
vicenda assidua dei caduchi modi; 

e, annunzYando l’unità futura 
all’instabile mente che tra forme 
ancor languiva d’apparenza oscura, 

finalmente rapì dal innltiforme 

grembo dei germi bui quella scintilla 

che al centro uno del mondo unica dorme. 

E, squarciando a l’attonita pupilla 
orridi abissi, dove millenari 
splendeano i sogni dell’opaca argilla, 

espresse dagli spirti ancora ignari 
le industri ansie d’attingere alla terra 
pane e speranze e navi, anche, poi mari. 

E, dando leggi in pace e leggi in gueiTa 
e splendido arti onde più bello è il vero 
che l’anima rapita in só disserra, 
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ruppe alfine gli arcani del pensiero 
e al mondo cieco il sacro fuoco accese 
che suscita uell’nomo ruonio intero. 

Ancor l’eroe rivtl le antiche imprese 
imperiture; ma il suo cuor rinato 
or gli fugge nel fertile paese, 

ov’ogli. un giorno, umanamente, è nato 
alla sua madre bella, che lo amava 
ignara del restìo furor del fato, 

e al padre, esperto in rotear la clava 
contro la belva, e, pur, tra i suoi flagelli, 
gifi serutator del dio che lo invasava. 

E rivedo la casa e i suoi fratelli 

ardimentosi in cacce behiYne 

come in astuzia e in corsa abili e snelli; 

ricorda le sorelle ocibinine 
ch’ora piangono lui, caro e perduto, 
con grida alte allo lucide marino; 

e ricorda i tormenti che ha taciuto 
a coloro che amava, ed or si frange 
n suo gran cuore nel rimpianto acuto. 

E attorno a lui s’addensa una falange 
di vani spettri, spettri di parole, 
spettri forse del nulla, ch’egli or piange. 

Piange il titano, e, al cielo, alto si duole, 
dove pallide Iròmolau lo stelle 
come sparsi detriti del suo sole; 

piange l’eroe che dava alle procelle 
laceratrici, ai geli, al fuoco ardente 
la sua divina umanità ribelle ; 

piango, e improvviso, dalla rupe, or sento 
batter sommesso un palpito profondo: 
è il pio cuor della terra che non mente. 

Ma per gli azzurri campi, ecco, del mondo 
la rosea Aurora fugge. per destino, 
l immutabile amor del Solo biondo. 


